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Premessa

L’area della Progettazione del Dipartimento di Architettu-
ra ha promosso per l’anno accademico 2020/21 un coordi-
namento dei Laboratori di Progettazione esteso al corso di 
Laurea Magistrale Architettura 5UE, a quello triennale di 
Scienze dell’Architettura ed al Magistrale in Architettura 
Progettazione Architettonica. Un gruppo di lavoro, istitu-
ito ad hoc, ha individuato un tema comune che potesse 
essere appropriatamente declinato ai diversi anni dei 
corsi di laurea tenendo debitamente in conto le specifiche 
esigenze didattiche e culturali e salvaguardando la libertà 
d’insegnamento dei docenti. L’obiettivo prioritario è pro-
muovere la più ampia condivisione ed il maggior livello di 
raccordo e confronto possibile tra i laboratori. Una moda-
lità che auspichiamo offra agli studenti maggiori possibi-
lità di apprendimento e di esperienza, mettendo in luce sia 
quella ricchezza derivante da un insieme di diversificate 
posizioni culturali, di specifici punti di vista, di contributi, 
di ricerche, di progetti e di differenti modi d’insegnare sia 
quel terreno comune di fondamentale importanza per la 
formazione dei futuri architetti e per la costruzione di una 
percezione ed un’esperienza collettiva dell’architettura.

Costruire uno “spazio comune” dei Laboratori significa an-
che affrontare insieme quelle questioni del nostro tempo 
che l’architettura non può ignorare e, quindi, porre gli stu-
denti di fronte all’immanenza dei compiti che spetteranno 
loro. Un’opportunità per individuare, approfondire e verifi-
care idee e strategie architettoniche ed urbane, provando 
insieme a formulare ipotesi teoriche e critiche a partire 
dall’esercizio e dalla valutazione della pratica architetto-
nica e dei suoi effettivi concreti problemi. Da questo luogo 
della Scuola intendiamo interessare, appassionare ed 
informare gli studenti guardando insieme all’architettura 
del passato e della contemporaneità attraverso opere 
tanto paradigmatiche quanto provocanti e stimolanti.

Con questa finalità è stato scelto il tema dell’abitare 
considerandone le possibili declinazioni rispetto agli 
ultimi avvenimenti ed agli enormi cambiamenti ed alle 
sfide uniche e peculiari del nostro tempo. Una questione 
esistenziale e fondamentale per le nostre città e le nostre 
comunità in un momento in cui il coordinamento di risorse, 
intelligenza e azione è estremamente necessario. Il sag-
gio di Richard Sennett “Come dovremmo vivere? La densi-
tà nelle città del post-pandemia”, pubblicato nel numero di 
maggio 2020 della rivista Domus, è proposto come invito 
ai Laboratori a riflettere su ciò che tutela la qualità della 
vita e sulle difficili condizioni che la realtà contemporanea 
ci chiede di affrontare. p. 3



Come dovremmo vivere? 
La densità nelle città del 
post-pandemia

Richard Sennett

In Homo Sacer, il filosofo italiano Giorgio 
Agamben parla delle misure repressive messe 
in atto durante uno stato di eccezione, quan-
do la vita delle persone è ridotta al minimo 
biologico, come nei campi di concentramento 
nazisti. Questa limitazione della libertà perso-
nale, tuttavia, può persistere anche una volta 
superata la situazione straordinaria: in passato, 
il sociologo Alain Touraine ha mostrato come 
le condizioni del periodo bellico legittimassero 
la regolamentazione della vita delle persone 
da parte dello Stato molto tempo dopo la fine 
della Seconda guerra mondiale. Le strutture di 
potere sfruttano le crisi, usandole per convali-
dare l’intensificazione del controllo. 

Questa forma di sfruttamento è resa possibile 
dal panico. Oggi, nei Paesi ricchi, pochi giovani 
hanno esperienza della disciplina militare, il cui 
principio-guida prevedeva che i soldati mante-
nessero la calma sotto il fuoco nemico: in una 
zona di guerra, il panico è garanzia di essere 
uccisi. Ma i media oggi sono ebbri di panico e 
dipingono gli estremi di malattia e morte come 
un destino inevitabile. Quando arriva una buo-
na notizia, come la diminuzione dei contagi in 
Cina, per i media ciò non uguaglia l’eccitazione 
di paragonare la pandemia alla peste del XIV 
secolo – il confronto è assurdo, ma solletica. 
In questo modo, la potenza dei media aiuta lo 
Stato nel suo progetto di normalizzazione. Non 
sto minimizzando affatto l’attuale pandemia: 
sto solo dicendo che dev’essere affrontata 
senza panico, e che presenta un’‘opportunità’ – 
se questa è la parola giusta – di essere messa a 
frutto. 

Questa è la prospettiva corretta per le città di 
oggi: le regole di controllo sopravvivranno alla 
pandemia. In particolare, le norme che regola-
no lo spazio pubblico, che dettano la distanza 

sociale e vietano gli assembramenti persiste-
ranno anche dopo che avremo gli strumenti sa-
nitari per eliminare la malattia. Ce lo dimostra 
la storia recente: dopo l’11 settembre, le rego-
lamentazioni che limitavano le riunioni pub-
bliche, il controllo dell’accesso agli edifici e le 
normative su come costruirne a prova di esplo-
sivo sono rimaste nei codici statutari. Il “distan-
ziamento sociale”, necessario durante l’attuale 
crisi, minaccia di diventare una norma imposta 
dal Governo anche dopo che le persone, grazie 
a un vaccino efficace, non avranno più un valido 
motivo per temere la vicinanza degli altri. 

La pandemia c’impone comunque di pensare 
ai problemi della città che le sopravvivranno. Il 
primo di questi è l’isolamento sociale, triste pa-
rente del distanziamento sociale. La pandemia 
– in particolare in Europa, e a Londra, da dove 
scrivo – ha sollevato nella mente delle persone 
il problema di come gestire il grande numero di 
anziani che vivono soli: a Londra, sono il 40 per 
cento, a Parigi il 68 per cento. Stanno già speri-
mentando il distanziamento sociale, e la solitu-
dine non ha certo un effetto positivo sulla loro 
salute fisica o mentale. I Governi, a mio avviso, 
non sono in grado di promulgare leggi che su-
perino la solitudine creata dall’imposizione del 
distanziamento sociale, che è invece una sfida 
per la società civile urbana: per affrontarla, 
avremo bisogno di nuovi concetti di comunità. 

La pandemia sfida anche gli urbanisti a ripen-
sare l’architettura della densità. La densità è la 
logica delle città: la concentrazione di attività 
in un ambiente urbano stimola l’attività econo-
mica, per esempio tramite l’”effetto di agglo-
merazione”. La concentrazione delle persone 
è anche un buon principio ecologico quando 
si affrontano i cambiamenti climatici, rispar-
miando sulle risorse infrastrutturali. È positiva 

anche sul piano sociale, in quanto ci espone a 
individui diversi da noi in una città densamente 
differenziata. Tuttavia, per prevenire o inibire 
future pandemie, potremmo avere bisogno di 
trovare diverse forme fisiche di densità, che 
permettano alle persone di comunicare, di 
vedere i vicini, di partecipare alla vita di stra-
da, anche se costrette a separarsi tempora-
neamente. Molto tempo fa, gli urbanisti cinesi 
hanno trovato una forma dotata di questa 
flessibilità nello shikumen, il cortile. Architetti 
e progettisti devono trovare il suo equivalente 
contemporaneo.  

Un problema più impegnativo per la densità 
è rappresentato dai trasporti. I vantaggi del 
trasporto pubblico consistono nel raggruppare 
in modo efficiente un buon numero di passeg-
geri, ma questa non è una forma salutare di 
densificazione. Pertanto, gli urbanisti di Parigi 
e Bogotá stanno esplorando le cosiddette “città 
a 15 minuti”, in cui le persone possono cam-
minare o andare in bicicletta verso nodi densi 
sparsi in tutta la città piuttosto che spostarsi 
sui mezzi pubblici verso centri ad alta densità. 
Ma per realizzare tutto ciò è necessaria una 
rivoluzione economica, specialmente nelle città 
in via di sviluppo in cui le fabbriche, come a 
Bogotá, sono situate lontano dai barrios e dagli 
insediamenti informali in cui vivono i lavoratori. 
Questo evidenzia un grosso problema: come 
riconciliare e integrare la città sana con quella 
verde. Ci sono alcuni ovvi punti d’incontro su 
piccola scala – per esempio, capire come i po-
veri non debbano bruciare i rifiuti contribuendo 
all’inquinamento –, ma la più ampia relazione 
tra sano e verde c’impone un ripensamento 
radicale della densità. 

La pandemia è, a mio avviso, un esperimento 
naturale sulla disuguaglianza di classe. Il tipo 

di lavoro che le persone possono svolgere da 
casa è in gran parte appannaggio della classe 
media, mentre non è possibile effettuare la 
raccolta dei rifiuti, interventi d’idraulica o altri 
servizi manuali online. Detto questo, la pan-
demia potrebbe invece umanizzare l’uso della 
tecnologia nelle città. I modelli di “città intel-
ligente” di una generazione fa riguardavano la 
regolamentazione e il controllo – lo Stato online. 
A emergere con questa pandemia, tuttavia, 
sono buoni programmi e protocolli che creano 
comunità. Sono particolarmente colpito dal 
numero di reti di mutua assistenza che stanno 
nascendo a Londra in comunità come la mia, 
che è molto diversificata, ma finora priva di un 
senso comunitario particolarmente spiccato. 

In breve, questo è il momento di temere l’oppor-
tunità che la pandemia offre ai poteri dominan-
ti, di rifiutare la messinscena del panico diffusa 
dai media, di trovare modi per contrastare il 
divario crescente tra una classe media sicura 
e una classe lavoratrice esposta, per esplorare 
forme di diversità che potrebbero mettere in 
relazione la città verde e quella sana e utiliz-
zare la tecnologia per affermare il potere della 
comunità nelle città.

Da Domus 1046, maggio 2020
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Primo Anno

Laboratorio di Composizione Architettonica ed Urbana 1
Teoria della Progettazione Architettonica
Dall’esperienza dei maestri all’abitare contemporaneo

Il tema dell’abitare, dello stare e del dimorare contem-
poraneo, in rapporto alla città sarà declinato nei vari la-
boratori a partire dallo studio degli exempla offerti dai 
maestri dell’architettura antica e moderna e lo studio 
della città antica a partire dal caso di Akragas. L’espe-
rienza dell’architettura e del suo retaggio sarà ri-attra-
versata dagli allievi mediante letture, analisi, anatomie 
e dissezioni dei materiali selezionati per riconoscere 
ragione e forma degli elementi costitutivi, studiarne i 
caratteri stabili e loro variazioni, grammatiche e sintassi 
correlative per individuare tecniche compositive da cui 
muovere nella ideazione. La sperimentazione didattica 
dei laboratori – strettamente connessa all’apporto teo-
retico-metodologico dei corsi di Teoria della progetta-
zione architettonica – si incentrerà dunque sullo studio 
di materiali fondativi sul tema della casa e della città e 
sulla graduale comprensione delle principali procedure 
elementari del comporre. Il progetto d’anno in partico-
lare riguarderà la possibile declinazione/variazione di 
strutture formali e figurali desunte da alcuni riferimenti 
rinvenibili nell’opera dei maestri e la definizione, anche 
se in nuce, di strutture morfologiche legate alla ripeti-
zione/aggregazione/tensione riferibili ad alcuni schemi 
d’impianto soggiacenti. 
I laboratori, aderenti della rete del coordinamento 
nazionale dei laboratori del primo anno “Incipit Lab”, 
affronteranno il tema dell’abitare nella sua dimensione 
domestica e urbana, nella complessiva cornice arche-
ologica, naturalistica e paesaggistica di Akragras/ 
Agrigento, sviluppando studi e variazioni delle tipologie 
edilizie ed urbane del quartiere ellenistico romano, o 
nell’area del Giardino della Kolymbēthra in relazione 
alle “Case Montana”, con varie possibili declinazioni 
tematiche: da residenze speciali individuali o collettive 
(per turisti, naturalisti e archeologi) a piccoli padiglio-
ni espositivi e/o didattici. In relazione alla rete “Incipit 
Lab”, che vedrà cimentarsi laboratori delle maggiori 
scuole di architettura italiane si promuoveranno semi-
nari intercorso e una giornata di studio con mostra sugli 
esiti locali e nazionali di “Incipit Lab” in aggiunta alle 
revisioni intercorso e ai jury finali previsti dal coordina-
mento napoletano.

Teoria della Progettazione Architettonica
(A) Prof. Federica Visconti
(B) Prof. Paola Scala
(C) Prof. Orazio Carpenzano
(D) Prof. Carlo Moccia

Laboratorio di Composizione  
Architettonica ed Urbana 1
(A) Prof. Renato Capozzi
(B) Prof. Paola Scala
(C) Prof. Valeria Pezza
(D) Prof. Gabor Szaniszlo

Tema:
Nuove forme dell’abitare nel Giardino 
della Kolymbēthra – Case Montana. 
Insulæ ellenistico romane nella Valle dei 
Templi di Agrigento.

p. 9



Secondo Anno

Laboratorio di Composizione Architettonica ed Urbana 2
Architettura degli Interni
Per una nuova cura dell’abitare

Le linee di lavoro delle esercitazioni dei Laboratori e 
dei Corsi di architettura degli interni del II anno saran-
no rivolte alla cura dello spazio domestico e urbano. 
Il tema didattico sarà sviluppato attraverso la speri-
mentazione di nuove forme dell’abitare che, possano 
comprendere residenze “speciali”, in una sorta di 
mixitè rivolte alle persone fragili, anziani, disabili, o 
alle residenze temporanee per studenti, lavoratori 
fuori sede, ecc.. Il tema dello spazio dell’abitare sarà 
declinato attraverso l’elaborazione di diverse scale di 
progetto: dallo spazio interno privato a quello esterno 
semipubblico, per finire con lo spazio aperto pubblico 
a scala urbana. Resta al centro delle varie scale l’intro-
duzione della sperimentazione di nuove forme dell’abi-
tare collettivo rivolte all’integrazione culturale, sociale 
e generazionale. Il lavoro ha come finalità il confronto 
con la “complessità del reale”, attraverso un approccio 
progettuale capace di confrontarsi e di tenere insieme 
gli aspetti architettonici, sociali, economici, ambientali 
e amministrativi, oltre a quelli legati alle ultime emer-
genze sanitarie che riguardano il presente, ma che 
potrebbero ripetersi con ciclicità anche nel futuro.
Abbiamo la possibilità, attraverso la ricerca archi-
tettonica, di trasformare le ansie e i timori della con-
temporaneità in risposte concrete per non finire tutti 
confinati fuori dalla realtà, come nel film di Yorgos 
Lanthimos “Dogtooth”. Possiamo ricostruire il ruolo 
civile dell’architettura attraverso la ricerca e la spe-
rimentazione di forme e soluzioni capaci di guardare 
con lungimiranza al futuro e che sappiano interpre-
tare le esigenze di una società in rapida evoluzione. 
L’obiettivo è quello di sperimentare spazi per l’archi-
tettura capaci di confrontarsi con modelli di “città 
intelligente” per far emergere le reti interpersonali e 
far convivere gli abitanti in una città “sana” in conti-
nua trasformazione. La scelta delle aree di progetto 
sono nella città di Napoli, in contesti urbani irrisolti, 
già individuati da piani urbanistici comunali. Le ipotesi 
progettuali avranno il compito di porsi come elementi 
propulsivi per avviare un processo virtuoso di rigene-
razione urbana.

Laboratorio di Composizione  
Architettonica ed Urbana 2
(A) Prof. Camillo Orfeo
(B) Prof. Bruna Di Palma
(C) Prof. Daniela Buonanno
(D) Prof. Serena Acciai

Architettura degli Interni
(A) Prof. Ombretta Iardino
(B) Prof. Gioconda Cafiero
(C) Prof. Nicola Flora
(D) Prof. Francesca Iarusso

Tema:
Residenze “speciali” nell’area del vallone 
San Rocco - Colli Aminei a Napoli

p. 11



Terzo Anno

Laboratorio di Composizione Architettonica ed Urbana 3
Architettura del Paesaggio
Abitare e interpretare l’esistente

Il tema dell’Abitare interpreta, a partire dalle indagini 
sulla città e sul paesaggio, i valori delle relazioni tra i 
diversi processi di trasformazione, al fine di rafforzare 
l’accostamento tra l’Architettura e il Paesaggio e indi-
viduare strategie pertinenti volte a rigenerare lo spazio 
consolidato che viviamo. La definizione di un Abitare 
Comune e Collettivo diventa quello strumento di indagi-
ne che si muove tra l’abitare pubblico e l’abitare privato 
in modo sperimentale, per ragionare sia su un program-
ma di housing sociale sia sull’innovazione dello spazio 
pubblico, sia sulla sovrapposizione, nel co-housing, tra 
gli spazi comuni degli edifici e lo spazio aperto condivi-
so della città. L’obiettivo dell’insegnamento del Labora-
torio si propone con una dimensione del progetto aper-
ta al cambiamento e all’interazione tra i saperi, capace 
di definire quelle nuove risposte oggi necessarie e 
adeguate alle criticità dell’abitare il tempo presente. 

La disponibilità di spazi, edifici ed aree da riconvertire, 
riutilizzare, completare, è una condizione oggi diffusa, 
una risorsa importante di cui farsi carico e che prefi-
gura azioni possibili, capaci di valorizzare l’esistente, 
di diversa natura e scala, in grado di recuperare trac-
ce e urbanizzazioni antiche, di ripensare i rapporti tra 
elementi naturali ed elementi antropici, di conservare 
materiali e luoghi per definire nuovi ruoli e nuove stra-
tegie. Si tratta di riconoscere i territori contemporanei 
in un’ottica di tutela e risparmio del suolo, di confronto 
con l’esistente, di conservazione di caratteri materiali e 
immateriali, di considerare le comunità come patrimo-
nio e autentica memoria. Case Nuove, a Rosarno, l’an-
tica Medma nel territorio della piana di Gioia Tauro, in 
questo senso, diventa il luogo di una sperimentazione in 
ambito didattico, e rappresenta oggi un caso studio di 
grande rilievo all’interno delle ricerche sul tema dell’a-
bitare. Tra abbandono, opere pubbliche mai completate, 
abusivismo diffuso, la Medma di oggi, che ha ancora 
la “forma” della fondazione, riconoscibile nel quartiere 
Case Nuove, è un luogo che antepone la dimensione 
collettiva e i valori sociali dello spazio urbano ai principi 
del cambiamento attraverso una necessaria consapevo-
lezza dei limiti dell’ambiente costruito, dei tempi e degli 
effetti della loro trasformazione. 

Laboratorio di Composizione  
Architettonica ed Urbana 3
(A) Prof. Giovanni Multari
(B) Prof. Antonello Russo
(C) Prof. Paola Galante
(D) Prof. Cecilia Fumagalli

Architettura del Paesaggio
(A) Prof. Michelangelo Pugliese
(B) Prof. Isotta Cortesi
(C) Prof. Lilia Pagano
(D) Prof. Maria Livia Olivetti

Tema:
Abitare e Interpretare l’Esistente
Case Nuove, Rosarno

p. 13



Quarto Anno

Laboratorio di Composizione Architettonica ed Urbana 4
Lettura Morfologica
L’Abitare e la Comunità

Attraverso il tema proposto i Laboratori del 4 anno 
5UE intendono esplorare i rapporti che esistono oggi 
tra Comunità, Architettura e Città e proporre strategie 
urbane ed interventi architettonici che, contemperan-
do criticità e potenzialità, possano rigenerare le città 
storiche e migliorare i legami che reggono la struttura 
collettiva da cui gli abitanti sono dipendenti sia fisica-
mente sia emotivamente.

La priorità sarà sviluppare in dialogo con la comuni-
tà meccanismi decisionali, programmi funzionali ed 
interventi architettonici che traggano massimo bene-
ficio dal contribuire al bene comune. I “Beni Comuni” 
saranno l’oggetto della ricerca per una loro valoriz-
zazione ed integrazione nelle nostre città attraverso 
progetti di rigenerazione e riqualificazione urbana a 
partire dal caso studio dell’insula conventuale di San-
ta Chiara nel Centro Antico di Napoli e, in particolare, 
dalle aree e dai manufatti disposti lungo il suo peri-
metro e disponibili ad una reinterpretazione e riquali-
ficazione, introducendo spazi ed usi per la comunità in 
relazione sia all’università sia al welfare degli abitanti 
del quartiere.

Vorremmo che gli studenti acquisiscano consape-
volezza che, per mezzo di edifici e di spazi, il lavoro 
dell’architetto può confermare ed esaltare i valori di 
una comunità e migliorarne la qualità della vita espri-
mendone e sostenendone materialmente il senso di 
appartenenza. Chiediamo agli studenti di ricercare 
strategie ed interventi attraverso i quali il progetto ur-
bano e quello architettonico possano sancire un nuovo 
impegno dell’Architettura verso l’idea di Comunità.

Laboratorio di Composizione  
Architettonica ed Urbana 4
Lettura Morfologica
(A) Prof. Carmine Piscopo
(B) Prof. Ferruccio Izzo
(C) Prof. Emma Buondonno
(D) Prof. Angela D’Agostino

Tema:
Rigenerare la città storica. 
L’insula di Santa Chiara e i Beni Comuni 
della città di Napoli.

p. 15



Quinto Anno

Laboratorio di Sintesi Finale
Progettazione Architettonica e Urbana 
Progettazione Esecutiva 
Progettazione Urbanistica 
Economia ed Estimo Ambientale 
Tecnica del Controllo Ambientale 
Tecnica delle Costruzioni
Abitare e prendersi cura della città e del paesaggio

L’intreccio tra le discipline che concorrono nel proget-
to e nella costruzione dell’architettura comporta la 
capacità di strutturare e controllare contemporane-
amente alle varie scale diversi gradi di complessità̀ e 
diversi ambiti di competenza. L’obiettivo è sperimenta-
re a tutto campo una metodologia professionalizzante 
che affronti i diversi tipi di specialismo nelle sintesi 
formali di interventi architettonici puntuali correlati 
da logiche sistemiche dell’abitare paesaggi urbani e 
naturali.
L’esperienza progettuale dovrà dunque dimostrare la 
capacità di:
- individuare programmi di interventi architettonici 
puntuali: spazi, infrastrutture ed edifici pubblici rap-
presentativi della comunità tra loro legati da relazioni 
sistemiche visuali e di percorrenza finalizzati alla valo-
rizzazione di sistemi insediativi/monumenti naturali in 
termini di ‘paesaggio’;
- controllare l’inter-scalarità e gli aspetti specialistici 
(Ambientali, Costruttivi, Strutturali, Impiantistici) del 
progetto architettonico; 
-  valutare fattibilità e procedure realizzative in rela-
zione ai vincoli urbanistici e alle normative tecniche ed 
energetiche.

Progettazione Architettonica e Urbana
(A) Prof. Lilia Pagano
Tema:
Ischia: In fragilia ricostruire il mito della 
polis

(B) Prof. Pasquale Miano
Tema:
Curare i margini. Frattaminore Advanced 
Design Studio

(C) Prof. Maria Rosaria Santangelo
Tema:
Inside/outside design studio. 
Una nuova dimensione territoriale per la 
casa circondariale di benevento

(D) Prof. Giancarlo Priori
Tema:
Ercolano: rigenerazione e riqualificazio-
ne urbana attraverso il progetto di spazi 
e attrezzature pubbliche e private

p. 17
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«Ci dice la grammatica che il latino habitare è 
un verbo frequentativo (o intensivo) di habere 
(avere). Esso significa, innanzitutto, avere con-
tinuamente o ripetutamente. “Abitare” riman-
da quindi all’avere con continuità. L’abitante, 
allora, “ha” il luogo in cui abita. Non tanto nel 
senso che lo possiede o ne ha proprietà, quan-
to in quello che ne dispone, lo conosce, ne ha 
confidenza, ne è pratico. L’abitante “ha” la casa 
in cui abita, Il cittadino “ha” la città di cui è 
abitante. Ogni abitante del nostro pianeta […] 
“ha” il mondo. […] Vi è poi un altro significato 
concreto che l’abitare possiede. Abitare signi-
fica – già Heidegger lo aveva ricordato – costru-
ire. L’essere al mondo come abitare significa 
quindi costruire un mondo. La costruzione di 
un mondo è sempre, tuttavia, ricostruzione del 
mondo già dato». [S. Ghisu] 
Dunque l’abitare è l’atto attraverso il quale 
l’uomo conosce e possiede il mondo, il costru-
ire è l’atto attraverso il quale l’abitare si rende 
possibile, il fare architettura è l’atto attraverso 
il quale l’uomo costruisce una realtà per il suo 
dimorare - sia esso privato, collettivo o pubbli-
co - che rimanda a un mondo già dato perché 
altri uomini debbono potersi riconoscere in 
quelle opere dell’umano pensiero.
Assumere l’abitare come tema generale dei 
Laboratori di progettazione significa quindi 
tornare a riflettere sul senso originario dell’ar-
chitettura. Indagare le diverse modalità dell’a-
bitare – privata, collettiva e pubblica – significa 
costruire, per gli allievi, un percorso coerente 
attraverso i possibili temi della nostra contem-
poraneità.

Tre modi dell’abitare

p. 21



Primo Anno

Laboratorio di Progettazione Architettonica 1
Teoria e Tecnica della Progettazione Architettonica
L’abitare privato

Il tema dell’abitare contemporaneo è indagato a par-
tire dalla quella che può essere considerata la sua 
condizione originaria: l’abitare privato e la casa unifa-
miliare, declinata a partire dagli exempla forniti dai 
maestri antichi e moderni. 
L’integrazione del corso di Teoria e Tecnica della Pro-
gettazione Architettonica, oltre a fornire, al primo 
semestre, la necessaria introduzione alle teorie ed 
alle tecniche - auspicabilmente anche coordinando le 
attività con le discipline della rappresentazione - di-
venta anche occasione di letture tematiche del mag-
gior numero possibile di exempla dei maestri, in modo 
da fornire agli studenti un bagaglio di architetture e di 
modi del comporre in vista del lavoro laboratoriale che 
affronteranno nel secondo semestre. 

Il laboratorio, primo momento in cui gli allievi pren-
dono contatto con il pensiero progettuale, necessita, 
in prima istanza, di un rapporto “elastico” con il luogo 
specifico, a partire da una condizione di ideale ato-
picità che possa consentire un focus sulle modalità 
compositive e sulla traduzione degli exempla nelle 
sperimentazioni progettuali sull’abitare. Nella fase 
conclusiva del corso tuttavia, aderendo alla rete del 
coordinamento nazionale dei laboratori del primo anno 
“Incipit Lab” e volendo introdurre la complessità dei 
temi dell’urbano e della relazione con il contesto che 
saranno oggetto di sperimentazione più matura negli 
anni successivi, verrà richiesto agli allievi di calare 
il proprio esercizio progettuale all’interno dell’area 
archeologica di Agrigento, assunta come luogo del 
progetto dalla rete nazionale. 

Teoria e Tecnica della Progettazione 
Architettonica
(A) Prof. Maria Teresa Giammetti
(B) Prof. Vanna Cestarello
(C) Prof. Niccolò Suraci

Laboratorio di Progettazione  
Architettonica 1
(A) Prof. Adele Picone
(B) 
(C) 

p. 23



Secondo Anno

Laboratorio di Progettazione Architettonica 2
L’abitare collettivo

Al secondo anno del percorso di studio, nella convin-
zione della necessità di un approccio graduale alla 
complessità e alle scale del progetto di architettura, 
il tema dell’abitare è indagato in riferimento alla resi-
denza collettiva a partire dagli esempi eccellenti della 
stagione ‘eroica’ della edilizia residenziale pubblica 
ma anche sondando le nuove esigenze poste dalla con-
temporaneità (co-housing, nuove tipologie ecc).

Gli studenti lavoreranno nel perimetro del centro 
storico della città di Napoli che costituisce uno stra-
ordinario trattato di architettura urbana, un manuale 
di soluzioni e un potenziale laboratorio di sperimenta-
zione ricchissimo. L’area-studio è quella della Pigna-
secca – la stessa che gli studenti ‘abitano’ avendo qui 
il DiARC la propria sede – che andrà ‘conosciuta’ attra-
verso più o meno codificati strumenti di analisi urbana. 
Le aree-progetto saranno selezionate tra quelle che il 
Piano individua come ‘ruderi e sedimi’: vuoti residui o 
derivanti da demolizioni che, nelle maglie dell’impian-
to, si presentano come condizioni non risolte e richie-
dono una trasformazione. In questo senso la città 
esistente diventa ‘misura’ per il progetto del nuovo per 
gli allievi chiamati a ragionare sul tema del costruire 
nel costruito indicato a suo tempo da Renato de Fusco 
come possibile categoria per l’intervento nei centri 
storici, che esplicitamente richiama la gregottiana 
architettura come modificazione, e affermando sia 
l’insufficienza della cultura della conservazione che l’i-
nadeguatezza del ‘caso per caso’, spesso inteso come 
unica, carente risposta alla domanda di architettura 
che i tessuti storici pongono per continuare ad essere 
‘abitati’. 

Laboratorio di Progettazione  
Architettonica 2
(A) Prof. Federica Visconti
(B) 
(C) 
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Terzo Anno

Laboratorio di Progettazione Architettonica 3
Estimo
L’abitare pubblico

Da “misura” del progetto a progetto del nuovo, l’esi-
stente diventa materia da interpretare e trasformare 
per costruire l’abitare pubblico inteso come costruzio-
ne degli spazi in cui l’uomo rappresenta i propri valori 
condivisi. Il Laboratorio del terzo anno appartiene ad 
una fase del percorso didattico in cui il progetto assu-
me valenze urbane e diventa strumento per misurare e 
dare forma al contesto.  Per questa ragione, i Laboratori 
del III anno svilupperanno le proprie sperimentazioni 
progettuali nell’ambito del quartiere Sanità, un luogo 
riconducibile al sistema di “periferie centrali” e che è 
parte di quella logica di sistematica frammentazione 
e discontinuità che nella realtà napoletana si afferma 
come principio urbanizzatore. Il progetto da sviluppare 
nei corsi di Laboratorio di Progettazione Architettonica 
3 sarà un’occasione per sperimentare nuove declina-
zioni del rapporto tra spazio aperto e costruito, che a 
Napoli è del tutto peculiare a partire dai diversi modi 
con cui riesce a stabilire le sue relazioni fondanti e per 
la compenetrazione tra pubblico e privato che già nel 
1925 Walter Benjamin definiva con il termine di porosità: 
“Costruzione ed azione si compenetrano in cortili, arcate 
e scale. Ovunque viene mantenuto dello spazio idoneo a 
diventare teatro di nuove impreviste circostanze. Si evita 
ciò che è definitivo, formato. Nulla viene concluso”. Aree 
verdi di piccole e medie dimensioni svuotano il corpo 
della città densa e raccontano relazioni molto sofisti-
cate con l’orografia della città, declinando nel rapporto 
tra gli spazi aperti delle aree verdi e dei parchi urbani i 
concetti di luogo-limite o luogo-recinto. La relazione tra 
architettura e spazio aperto si sperimenta non soltanto 
in una dialettica orizzontale, ma nella sezione verticale 
della città: il sottosuolo di Napoli è a tutti gli effetti uno 
spazio pubblico ed il ritrovamento di una continuità tra 
la città ed il sottosuolo è di certo un’occasione per spe-
rimentare la relazione tra architettura e spazio pubblico. 
La topologia del quartiere Sanità è un valido esempio di 
sintesi dei diversi tipi di relazioni tra spazio aperto e co-
struito rintracciabili a Napoli. Le caratteristiche topolo-
giche insieme alle sollecitazioni provenienti dai processi 
che stanno investendo gli aspetti socio-comunitari del 
quartiere, rendono questa parte di città un valido am-
biente di studio per le sperimentazioni progettuali.

Composizione Architettonica ed Urbana
(A) Prof. Maria Teresa Giammetti
(B) Prof. Alberto Calderoni
(C) Prof. Gianluigi Freda

Estimo
(A) Prof. Francesca Ferretti
(B) Prof. Maria Cerreta
(C) Prof. Pasquale De Toro

Tema:
Nuovi spazi per l’abitare e per la comunità 
nel Rione Sanità, Napoli.
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Primo Anno

Laboratorio di Progettazione Architettonica 1
Composizione architettonica ed urbana
Impianti tecnologici
Progettare per le comunità

Gli spazi per la comunità sono gli edifici collettivi, i 
sistemi residenziali plurifamiliari, le grandi attrez-
zature urbane, ma oggi il significato stesso di beni 
comuni implica una strategia progettuale che nasca 
dall’ascolto di esigenze reali espresse direttamente 
dalla società, capace di indirizzarla verso soluzioni in 
cui gli utenti non rappresentano più solo i destinatari 
di un’opera ma la ragione stessa per cui l’intervento 
progettuale ha valore e senso. Rafforzando il principio 
che abitare non significa soddisfare esigenze pratiche 
o materiali, ma costruire luoghi complessi in cui gli 
utenti possano riconoscersi.
Con il progetto di architettura si interviene nella tra-
sformazione dei luoghi e dei contesti, dando nuove 
forme e significati alla realtà spaziale e all’esistente. Il 
Laboratorio pone agli studenti le problematiche attua-
li della modificazione, a partire dalla conoscenza del 
luogo e dalla scelta dei riferimenti, con la consapevo-
lezza della responsabilità che comporta l’atto proget-
tuale.

Composizione architettonica ed urbana
(A) Prof. Maria Rosaria Santangelo
(B) Prof. Angela D’Agostino

Impianti tecnologici
(A) Prof. Francesco Minichiello
(B) 
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Primo Anno

Laboratorio di Architettura degli Interni
Architettura degli Interni
Disegno Industriale
Progettare per le comunità

Il Laboratorio si fonda sulla consapevolezza del ruolo 
centrale dell’interno architettonico, non inteso come 
limitato ad un’azione di completamento e definizione 
ultima degli aspetti terminali dell’architettura, ma 
quale approccio teso a cogliere la radicalità dell’asset-
to spaziale, legandolo ai gesti ed ai bisogni non solo 
fisici e prestazionali, quanto più estesamente culturali 
ed esistenziali. La centralità dell’uomo in tale approc-
cio all’architettura lega nel progetto di interni, ricono-
scendogli pari importanza, la conoscenza dell’oggetto 
a quella del fenomeno che scaturisce dall’uso dell’og-
getto stesso, e che ne sostanzia il progetto sottoline-
ando l’importanza della qualità dell’esperienza dello 
spazio architettonico, che si ha attraverso l’abitare, 
quale obiettivo ultimo di qualsiasi azione propositiva. 
Il Laboratorio affronta in particolare il tema del recu-
pero e della trasformazione di spazi esistenti, ritenuto 
di particolare interesse nell’attualità, che consente di 
sperimentare le possibilità di rifondazione dei signifi-
cati di uno spazio attraverso l’introduzione o la varia-
zione di alcuni elementi al suo interno.

Laboratorio di Architettura degli Interni
(A) Prof. Paolo Giardiello
(B) Prof. Gioconda Cafiero

Impianti tecnologici
(A) Prof. Massimo Perriccioli
(B) Prof. Daniele Della Porta
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Secondo Anno

Laboratorio di Progettazione Urbana 
Composizione architettonica ed urbana
Estimo
La città circolare

Rendere le città inclusive, durature e sostenibili rico-
nosce l’importanza di rendere operativo un approccio 
coerente con il modello di città circolare, sperimentan-
do un cambio di paradigma in cui promuovere processi 
sinergici, simbiotici ed equi, capaci di attivare nuove 
forme di produttività urbana e di innovazione sociale, 
culturale ed economica. Questo permette di struttura-
re progetti per reti complesse di infrastrutture sociali, 
ecologiche e fisiche, tra loro interconnesse nella città, 
intesa come organismo vivente, in cui si concentrano 
luoghi, risorse, capitali e competenze e, al contempo, 
si aprono molteplici sfide.
Il progetto, nell’ambito delle riflessioni sui temi del-
la rigenerazione urbana, si interroga sul ruolo che il 
progetto architettonico e urbano può assumere per 
l’attivazione di trasformazioni che, fortemente radicate 
nei contesti di riferimento, siano in grado di innescare 
processi di innovazione economica, culturale, sociale e 
ambientale.

Composizione architettonica ed urbana
(A) Prof. Orfina Fatigato
(B) Prof. 

Estimo
(A) Prof. Maria Cerreta
(B) Prof. 
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Secondo Anno

Laboratorio di Sintesi finale in Composizione architettonica 
Composizione architettonica ed urbana
Progettazione esecutiva

Lo strumento del concorso come “domanda di progetto”
Il Laboratorio intende rappresentare, tra le tre possi-
bili sintesi offerte dal CdS, quella rivolta al progetto 
del nuovo. In tal senso, nella integrazione tra la disci-
plina caratterizzate della Composizione Architettonica 
Urbana e quella integrativa della Tecnologia dell’Ar-
chitettura in riferimento alla Progettazione Esecuti-
va, il corso individua nello strumento del concorso di 
progettazione in due fasi, da un lato, il momento di 
maggiore approssimazione alla reale pratica profes-
sionale e, dall’altro, la vera “domanda di progetto” da 
cui muovere nella ideazione. Tale espediente consente 
una simulazione della effettiva interazione di diversi 
saperi coinvolti nell’attività progettuale in relazione a 
temi (edifici pubblici e collettivi) di una certa comples-
sità urbana, di programma, costruttiva e tecnologica. 
In particolare, sono da considerare ed integrare sin 
da principio, in relazione ai principi insediativi-morfo-
logici, tipologici, figurali ed espressivi, i requisiti am-
bientali - oramai opportunamente implementati nelle 
normative cogenti - riferibili al rilevante tema della 
sostenibilità nel suo più ampio spettro semantico, 
con particolare riferimento ai CAM (Criteri Ambientali 
Minimi).

Composizione architettonica ed urbana
Prof. Renato Capozzi

Progettazione esecutiva
Prof. Erminia Attaianese

p. 37



Secondo Anno

Laboratorio di Sintesi finale in Restauro del Moderno 
Composizione Architettonica ed Urbana
Restauro

Il Restauro del Moderno nasce quando il Progetto di 
Architettura sull’esistente rivolge la sua attenzione ad 
un Patrimonio oggi riconosciuto, quello dell’architettura 
del moderno e in particolare del razionalismo, che in 
Italia è coincisa con un periodo storico e politico estre-
mamente segnato. Su queste Architetture, e su questi 
Luoghi, la sintesi tra le discipline della Progettazione 
Architettonica e del Restauro definisce uno dei tre 
laboratori di sintesi finale, che indaga temi di grande 
rilievo quali il rapporto tra conservazione e nuovi inter-
venti, tra tipologie architettoniche e nuovi programmi, 
tra dimensione individuale e collettiva attraverso un 
processo da cui scaturiscono una serie di azioni volte 
al riconoscimento del Valore dell’Esistentee alla Rige-
nerazione del Contesto di Studio. Uno studio in ambito 
didattico che si propone di riconoscere, attraverso il 
laboratorio, una eredità, come quella del moderno che, 
collocata in un preciso contesto storico e geografico, 
mette in opera un Restauro il cui significato sta soprat-
tutto nel recuperare il senso di “continuità” tra architet-
tura e contesto.

Composizione architettonica ed urbana
Prof. Giovanni Multari

Restauro
Prof. Gianluigi De Martino
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Secondo Anno

Laboratorio di Sintesi finale in Tecnologia Ambientale 
Composizione Architettonica ed Urbana
Tecnologia dell’architettura

Il laboratorio intende promuovere un approccio me-
todologico e processuale al progetto di architettura, 
declinato secondo le esigenze, mediante l’attuazione di 
proposte che siano biocompatibili (salute e benessere 
degli utenti) ed ecosostenibili (difesa dall’inquinamen-
to e dal degrado ambientale), sia per quanto riguarda 
l’uso dei materiali (locali e ad elevata naturalità) sia per 
le strategie e tecnologie di intervento (bioregionaliste, 
bioclimatiche, a KM zero, ecc.). Il Laboratorio rappre-
senta il luogo di sinergia tra diverse discipline, in cui gli 
studenti potranno ricevere spunti e suggerimenti ne-
cessari per la redazione di un progetto a forte valenza 
ambientale che, partendo dall’analisi climatica e am-
bientale dell’area, giunga alla fase esecutiva correlata 
da particolari tecnologici.

Composizione architettonica ed urbana
Prof. 

Tecnologia dell’architettura
Prof. Dora Francese
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